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1.

Il  mondo del  lavoro,  sempre in continua evoluzione,  richiede risposte immediate  e 

tempestive da parte dei soggetti pubblici coinvolti nell’attività di controllo, cui non si 

può replicare con sovrapposizione – o peggio, duplicazione – di interventi. L’enorme 

sproporzione fra i soggetti in campo – oltre 5 milioni di imprese a fronte di poco più di 

5.000 ispettori  INPS, INAIL, del Ministero del Lavoro e di circa 2.800 ispettori  degli 

SPSAL – rende necessario un uso ottimale delle forze ispettive disponibili, al fine di 

evitare diseconomie di cui possano beneficiare  in primis i soggetti che, attraverso il 

mancato rispetto della normativa giuslavoristica e in materia di salute e sicurezza, 

attuano una concorrenza sleale alle imprese sane.

Tale  uso  ottimale  deve  tradursi  nella  consapevolezza,  da  parte  delle  aziende, 

dell’esistenza del  controllo da parte degli  organi  preposti,  così  da evitare condotte 

elusive. Allo stesso modo, i lavoratori devono sapere di poter contare sul supporto di 

una struttura pubblica in grado di aiutarli nel caso di mancato rispetto delle norme.

Un  primo  strumento  utile  può  essere  rappresentato  dalla  riduzione  delle  figure 

contrattuali previste dalla normativa vigente, eliminando quelle riconducibili  all’area 

della  parasubordinazione  e  lasciando  ferma  la  distinzione  tra  lavoro  autonomo  e 

subordinato – anche nella forma del lavoro a tempo parziale e del tempo determinato.

Gli obiettivi che, in tal modo, si potrebbero conseguire sarebbero: la riduzione degli 

adempimenti  a  carico  dei  datori  e  il  relativo  costo  del  lavoro;  limitazione  della 

possibilità di aggirare le norme in materia di lavoro; semplificazione degli accertamenti 

da  parte  degli  organi  ispettivi  e  connessa  riduzione  del  contenzioso  relativo  alla 

qualificazione del rapporto di lavoro.

A parte ciò, si rende necessario ripensare ad una profonda riorganizzazione delle forze 

ispettive in campo, allo scopo di eliminare le diseconomie attualmente presenti, frutto 

di  una  concezione  dell’Amministrazione  Pubblica  che  può  ritenersi  in  via  di 

superamento.

La  recente  riorganizzazione  del  Ministero  del  Lavoro,  approvata  dal  Consiglio  dei 

Ministri del 14 febbraio 2014 ma non ancora effettiva, si muove in una prospettiva 

circoscritta, essenzialmente basata su una forte riduzione degli uffici periferici; in tal 

modo, se da un lato si garantisce risparmio di spesa, dall’altro si rischia di intaccare 

ulteriormente l’efficienza dell’azione cui il Ministero è preposto.

Allo  stesso modo,  peraltro,  vi  è  da dire  che anche le  proposte di  riorganizzazione 

provenienti dalle parti sociali, in particolar modo dai sindacati confederali, sembrano 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.

1



AGENZIA DEL LAVORO – UNA PROPOSTA DI RIFORMA *

muoversi in un’ottica di mero contenimento del danno prodotto dalla riorganizzazione, 

senza l’ambizione di offrire prospettive radicalmente nuove.  

In entrambi i casi, dunque, ciò che sembra mancare è una visione più ampia, di medio  

-  lungo periodo,  che tenda ad  unire  l’efficienza dei  servizi  con  l’economicità  delle 

riforme possibili ed auspicate, anziché contrapporle.

Prima  di  presentare  la  proposta  di  istituzione  dell’Agenzia  Unica  del  Lavoro,  è 

opportuno premettere alcune considerazioni.

La  prima  può  banalmente  dirsi  fondata  sul  “senso  comune”:  l’imprenditore  e  il 

lavoratore, in sede di controllo, non fanno distinzione tra ispettore dell’INPS, dell’INAIL, 

del Ministero – o dello SPSAL, per ciò che concerne la sicurezza e salute sul lavoro –, 

essendo tutti egualmente percepiti come soggetti che effettuano controlli sul lavoro. 

Se, dunque, in linea di massima questi soggetti svolgono medesimi compiti, perché 

non riunirli “sotto un solo tetto” al fine di ottimizzarne l’impiego sul territorio ed allo 

scopo di usare meglio le risorse strumentali disponibili?

A  fronte  di  questa  communis  opinio si  è  invece  creata,  a  livello  normativo, 

un’artificiosa divisione delle funzioni tra organi di controllo, da cui sono derivati effetti 

perversi del sistema che ne limitano fortemente l’efficacia. Così, il provvedimento di 

sospensione  di  un’impresa,  adottato  in  presenza  di  una  precisa  percentuale  di  

lavoratori “in nero”, è di esclusiva competenza degli ispettori del lavoro; ciò comporta 

la necessità per gli altri organi che l’abbiano rilevata, di comunicarla urgentemente 

agli ispettori del lavoro, senza poter adottare essi stessi il provvedimento. Allo stesso 

modo,  si  pensi  che da una medesima ispezione,  effettuata da uno degli  organi  di  

controllo, possono derivare più verbali sanzionatori – uno per ogni Ente competente – 

e che i tempi di trasmissione dei verbali da un Ente all’altro sono variabili. In sostanza, 

accade  normalmente  che  un  soggetto  ispezionato  debba  attendere  mesi  per 

conoscere  l’importo  totale  delle  sanzioni  da  pagare  ovvero  per  sapere  se  dal 

medesimo fatto derivino o no sanzioni.

Quindi, due considerazioni di carattere storico: nel giugno del 2008, il  Senato della 

Repubblica  istituì  la  Commissione  Parlamentare  d’inchiesta  sul  fenomeno  degli 

infortuni  sul  lavoro  con  particolare  riguardo  alle  cosiddette  «morti  bianche», 

presieduta  dall’on.  Tofani,  allo  scopo  di  presentare  proposte  emendative  della 

legislazione  vigente,  in  materia  di  salute  e  sicurezza  sul  lavoro.  Particolarmente 

interessante risulta il verbale della seduta del 20 gennaio 2009, nel quale si precisava 

che,  dopo  aver  effettuato  un’indagine  comparativa  con  l’ordinamento  inglese, 
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francese  e  tedesco,  si  era  constatato  che in  tutti  quegli  ordinamenti  è  lo  Stato  a 

detenere la competenza legislativa esclusiva, evidenziando come ciò valesse «anche 

in quelle realtà contraddistinte da un elevato grado di decentramento amministrativo 

(in  particolare  la  Repubblica  federale  di  Germania),  fatti  salvi  i  vari  ed  articolati 

meccanismi di coordinamento». Si ritenevano, quindi «maturi i tempi per una modifica 

legislativa»  che  riportasse  «la  competenza  legislativa  in  via  esclusiva  allo  Stato 

centrale».  Tuttavia,  la  Commissione,  dopo  aver  raccolto  il  parere  assolutamente 

contrario della Conferenza Stato-Regioni, non presentò neanche una proposta simile, 

limitandosi a proporre un’ “agenzia nazionale per la salute e la sicurezza sul lavoro”, 

con compiti di supervisione e controllo, molto più blanda di quella che qui si propone1.

Successivamente, nel 2011, il Ministro del Lavoro Maurizio Sacconi emanò un Decreto 

Interministeriale,  congiuntamente  al  Ministro  dell’Economia  e  delle  Finanze  Giulio 

Tremonti, teso alla costituzione dei “Poli Integrati del Welfare”. Tale D.I., varato il 28 

marzo  2011,  in  attuazione  dell’art.  1,  co.  7,  della  L.  247/’07,  aveva  lo  scopo  di 

ridefinire gli ambiti territoriali e i modelli organizzativi dei soggetti coinvolti nell’ambito 

delle politiche del lavoro, allo scopo di conseguire un risparmio di spesa di 3,5 miliardi 

di euro in un decennio. Il  suddetto risparmio si sarebbe ottenuto in particolare con 

l’ottimizzazione dell’uso delle sedi e dei dipendenti e con i correlati risparmi di spesa.

In sostanza, con quel D.I. si riunivano in un solo edificio Ministero del Lavoro, INPS, 

INAIL,  ENPALS,  INPDAP e  si  prevedeva  l’obbligo,  per  essi,  di  coordinare  le  proprie 

attività a tutti  i  livelli,  compreso quello ispettivo. Le cosiddette “Case del Welfare”, 

quindi,  non  dovevano  rappresentare  una  mera  unificazione  “fisica”  degli  Enti 

interessati  ma  essere  il  punto  di  partenza  di  un’osmosi  più  profonda,  probabile 

preludio ad una unificazione.

Tale Decreto,  tuttora in vigore come le disposizioni  della  L.  247/’07 su cui  esso si 

fonda, aveva peraltro dei punti deboli che, a parere di chi scrive, ne hanno provocato il  

sostanziale insabbiamento da parte delle Amministrazioni interessate. Anzitutto, esso 

non individuava un soggetto cui affidare il coordinamento di tutta l’attività: l’art. 11 

identificava l’amministrazione capofila attraverso criteri  privatistici,  rimandando alla 

proprietà dello stabile ovvero alla titolarità del contratto di locazione ovvero ancora 

alla titolarità dell’immobile in locazione con la superficie più estesa, così creando una 

situazione “a macchia di leopardo” per ogni contesto provinciale. Ancor più confusa 

1 Cfr.  Relazione  finale  sull’attività  svolta,  approvata  il  15  gennaio  2013,  p.  48  e  ss.,  Senato  della  
Repubblica, XVI Legislatura.
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risultava essere la situazione a livello di coordinamento dirigenziale: si prevedeva che 

il coordinamento direzionale di ogni Polo Integrato dovesse spettare a tutti i direttori 

degli  Enti  coinvolti.  Considerato  che  al  momento  in  cui  quelle  norme  venivano 

emanate  esistevano ancora  l’INPDAP e  l’ENPALS,  il  coordinamento  sarebbe dovuto 

avvenire,  Provincia  per  Provincia,  fra  cinque  diversi  Dirigenti  di  cinque  diverse 

strutture.  

Questi due precedenti storici dimostrano che, se da un lato il potere politico – e quindi  

il legislatore – aveva già individuato e quantificato l’obiettivo della razionalizzazione 

nel settore lavoristico, sia a livello di modello organizzativo che di ambito territoriale, 

quale grimaldello per realizzare l’efficienza dell’azione amministrativa unitamente alla 

razionalizzazione della  spesa pubblica,  dall’altro,  però,  non ebbe il  coraggio e/o  la 

forza  di  perseguire  tale  disegno  di  progressiva  reductio  ad  unum,  limitandosi  a 

proporre piccole e irrilevanti modifiche normative per non irritare i poteri locali, ovvero 

demandando alle Pubbliche Amministrazioni interessate il compito di autogovernarsi, 

così  che  esse  potessero  trasformare  il  potere  di  scelta  in  blocco  delle  decisioni 

politiche.

Riguardo ai “Poli integrati del Welfare” si può concludere notando che attualmente il  

Ministero del Lavoro è ancora promotore di un progetto definito “Casa del Welfare”. 

Dal sito internet dell’iniziativa2 si legge che si tratta «di uno spazio istituzionale del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Ideato per le manifestazioni fieristiche, è 

realizzato in collaborazione con INPS, INAIL, Covip, Italia Lavoro e ISFOL, cioè con tutti 

quegli Enti che si occupano a vario titolo di aspetti del mondo del lavoro. La Casa del 

Welfare è realizzata con il Fondo Sociale Europeo».

Ecco  quindi  com’è  andata  a  finire:  dall’unificazione  dei  soggetti  istituzionali  alla 

realizzazione  di  uno  spazio  fieristico  pagato  con  i  soldi  comunitari  …  Parturient 

montes, nascetur ridiculus mus.

2.

Diverse  sono  le  proposte  di  riforma  del  mercato  del  lavoro  approvate  dai  diversi 

Governi che si sono rapidamente succeduti nel corso degli ultimi decenni. Di queste, 

l’unica  che  abbia  affiancato  una  radicale  riforma  del  mercato  del  lavoro  ed  una 

altrettanto  innovativa  trasformazione  dell’attività  ispettiva  è  stata  la  c.d.  “Riforma 

Biagi”,  rappresentata  dalla  legge  di  delega  legislativa  30/’03,  meglio  nota  come 

2 http://casadelwelfare.borsadelplacement.it/  
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“Legge  Biagi”,  dal  nome  dell’insigne  giuslavorista  che  la  ideò,  seguita  dai  D.Lgs. 

276/’03 e 124/’04.

A distanza di dieci anni esatti, molti sono i contenuti del D.Lgs. 124 rimasti solo sulla 

carta e in particolare, per quel che interessa in questa sede, tali sono il coordinamento 

dell’attività ispettiva fra gli enti interessati dall’attività ispettiva e la condivisione delle 

rispettive banche dati, indispensabili ai fini di un’ispezione del lavoro “scientifica” e 

non fondata sulla scelta casuale degli obiettivi. Anche in questo caso, come già per i 

“Poli Integrati del Welfare”, le resistenze sono venute dai vertici amministrativi degli 

organi coinvolti, interessati più a gestire posizioni di potere che a garantire l’efficienza 

del sistema.

Venendo ai giorni nostri, il Consiglio dei Ministri ha approvato il 12 marzo scorso 3 un 

d.d.l.  di  delega  legislativa  in  materia  di  lavoro  che  tocca  vari  punti,  tra  cui  la 

semplificazione  degli  oneri  a  carico  delle  imprese  e  la  revisione  del  sistema 

sanzionatorio. Non v’è traccia, al suo interno, di alcuna riforma concernente il sistema 

dell’attività  ispettiva,  sebbene  la  presentazione  del  futuro  d.d.l.  possa  essere 

un’occasione d’oro da non sprecare. Si tratta, difatti, di un obiettivo in linea con lo 

snellimento e l’efficientamento della macchina burocratica annunciato dal Presidente 

del Consiglio.

Si aggiunga, inoltre, che nello stesso provvedimento è contemplata la creazione di 

un’agenzia nazionale per l’impiego – frutto della razionalizzazione degli enti e delle 

strutture interessati –, partecipata da Stato, Regioni, Province autonome e vigilata dal 

Ministero del  lavoro e delle  politiche sociali.  La previsione di  un’Agenzia Unica del 

Lavoro all’interno del progetto di riforma lascia intendere che, anche secondo l’attuale 

Governo, il modello dell’agenzia si presta ad essere strumento in grado di garantire il 

raggiungimento di più obiettivi: snellimento dell’attività amministrativa, riduzione dei 

costi, maggiore efficienza.

Perché non ragionare negli stessi termini rispetto ai rapporti tra Ministero, INPS, INAIL, 

SPSAL? In una prospettiva più ampia, comprensiva altresì delle politiche del lavoro, 

perché non coinvolgere perfino i Centri per l’Impiego in un simile disegno?  

3.

Considerato che non si ritiene facile la realizzazione del progetto dell’Agenzia Unica 

del Lavoro, è utile sgombrare il campo da alcune possibili obiezioni nei suoi confronti.

3 http://www.governo.it/Governo/ConsiglioMinistri/dettaglio.asp?d=75126  
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La prima riguarda le altre strade che si possono intraprendere alternativamente,  in 

primis la  condivisione  delle  banche  dati  e  la  realizzazione  di  un  concreto 

coordinamento tra gli  Enti  coinvolti.  Tale soluzione,  di  certo in linea con il  dettato 

normativo  vigente  disatteso  da  ormai  un  decennio,  appare  peraltro  come  una 

posizione di retroguardia, che avrebbe avuto senso molti anni orsono, nel momento in 

cui si riformava l’attività ispettiva con il D.Lgs. 124/’04, perché sarebbe stata coerente 

con il sistema, in vista di una graduale unificazione delle forze in campo. Nel corso 

degli  anni,  difatti,  il  legislatore  ha  proseguito  un’opera  di  riduzione  del  divario 

esistente  fra  i  diversi  Enti,  avvicinandone  le  rispettive  competenze,  ad  esempio 

attribuendo la c.d. “maxi-sanzione” per lavoro nero anche agli enti che prima ne erano 

sprovvisti (INPS, INAIL, Agenzia delle Entrate, Guardia di Finanza, etc.). Si è voluto così 

evidenziare ciò che appare oramai lapalissiano: le violazioni in materia di lavoro hanno 

contemporaneamente riflessi lavoristici, contributivi, assicurativi e fiscali.

Si  è  quindi  progressivamente  creata  una  frattura  nel  sistema:  se  da  un  lato, 

l’ordinamento ha avvicinato gli  Enti  addetti  al  controllo sul  lavoro,  dall’altro questi 

hanno continuato ad opporre  resistenza “passiva”,  applicando le norme con cui  si 

attribuivano  loro  nuove  competenze  e  tenendo  in  non  cale  quelle  relative  al 

coordinamento e alla condivisione delle banche dati. Tale spaccatura, ora, può essere 

velocemente ricomposta solo attraverso un atto d’imperio del legislatore, che ponga 

fine  a  queste  riluttanze  burocratiche  e  decida  di  procedere  all’unificazione  delle 

amministrazioni coinvolte, creando un nuovo soggetto unico.

Inoltre,  condivisione  delle  banche  dati  e  miglioramento  del  coordinamento  non 

eliminerebbero  comunque  altri  elementi  di  inefficienza  del  sistema,  quali  l’uso 

improduttivo delle  risorse umane e strumentali  sul  territorio,  la  presenza di  troppi 

dirigenti  a  vario  livello,  l’irragionevole  compresenza  di  più  organismi  deputati  a 

controlli  simili.  Un  medesimo  fatto  continuerebbe  a  generare  più  verbali  e  gli 

imprenditori continuerebbero ad aspettare mesi e mesi prima della definizione di tutti i 

procedimenti  ispettivi  oltre  a  percepire  vessatoria  la  “moltiplicazione”  di  verbali  e 

accessi.

Si farebbe, insomma, un piccolo passo, a fronte dell’urgente necessità di un grande 

balzo in avanti, verso una Pubblica Amministrazione moderna ed efficiente, in grado di 

rispondere in maniera veloce e mirata ai repentini mutamenti del mercato del lavoro.

La seconda obiezione che alcuni  pongono all’idea dell’Agenzia Unica del  Lavoro si 

fonda sul timore di un’innovazione “al ribasso”. Si ritiene cioè che ove tale progetto 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
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venisse accolto, la sua realizzazione avverrebbe mediante la creazione di un soggetto 

ingessato e burocratico, in pratica la pura e semplice riproposizione di una struttura 

ministeriale, nata sulla necessità del risparmio di spesa a discapito dell’efficienza.

E’ bene affrontare con serietà tale argomentazione, perché proveniente in particolare 

dai lavoratori degli Enti con organizzazione più avanzata, come INPS e INAIL. Anzitutto, 

si può precisare che nel momento stesso in cui si usa il termine “Agenzia Unica del 

Lavoro”  non  lo  si  fa  a  caso,  ma  avendo  in  mente  una  struttura  precisa,  già 

normativamente  scolpita  nel  D.Lgs.  300/’99,  istituita  dal  legislatore  sulla  scorta  di 

esperienze  derivanti  dal  mondo  anglosassone,  in  cui  un  modello  simile  a  quello 

introdotto in Italia è largamente impiegato con successo. Esso rappresenta un modo di 

divisione  dei  compiti  all’interno  stesso  dell’Amministrazione  Pubblica:  il  potere  di 

indirizzo e coordinamento, oltre a quello di attuazione delle direttive provenienti dal 

potere politico, sono attuati da un primo soggetto amministrativo, il Ministero; compiti 

più  specifici,  richiedenti  particolari  conoscenze  tecniche,  sono  invece  affidati  ad 

un’altra struttura pubblica, legata al Ministero da una convenzione, ma dotata di una 

sua autonomia regolamentare, amministrativa, patrimoniale, organizzativa, contabile 

e finanziaria.

Una struttura simile non appare affatto sclerotizzata e, d’altro canto, non lo sono le 

Agenzie già esistenti nel nostro ordinamento.

Venendo, poi, all’aspetto economico – altra critica mossa da chi sostiene che la nascita 

di  un’Agenzia  Unica  del  Lavoro  determinerebbe  solo  perdite  economiche  per  i 

lavoratori  di  INPS  e  INAIL  –  si  può  facilmente  obiettare  che  questa  non  è  una 

conseguenza necessitata ma solo paventata e che comunque una parte dei risparmi di 

spesa derivanti dall’operazione – si pensi ai 3,5 miliardi in 10 anni della L. 247/’07 – 

potrebbe essere utilmente destinata alla stessa Agenzia Unica del Lavoro.

Da ultimo, si  consenta di affermare con decisione che l’idea dell’Agenzia Unica del 

Lavoro viene proposta non per peggiorare le condizioni dei lavoratori coinvolti, semmai 

per migliorarle, avendo riguardo, peraltro, non solo a queste, ma anche all’efficienza 

del sistema. A tale ultimo proposito non sembra di poco conto precisare che la nascita 

di  un  soggetto  con  competenze  nel  mondo  del  lavoro  a  trecentosessanta  gradi, 

avrebbe  l’innegabile  vantaggio  di  arricchire  professionalmente  chi  lo  compone. 

Attraverso l’interdisciplinarietà i lavoratori potranno accrescere le proprie competenze, 

nei limiti del consentito: così, ad es., se non si potrà chiedere valutazioni tecniche sulla 

sicurezza a chi è laureato in legge, né ad un tecnico della prevenzione di qualificare 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
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correttamente un contratto di lavoro, si potrà ottenere, invece, attraverso formazione 

e strutture informatiche adeguate, che un funzionario ispettivo della nuova Agenzia 

Unica  del  Lavoro  proceda,  ad  es.,  contestualmente  alla  sanzione  per  lavoro  nero, 

all’irrogazione delle sanzioni relative ai contributi e quelle relative ai premi assicurativi 

non versati. In questo modo la Pubblica Amministrazione disporrà di professionisti del 

mondo del lavoro a tutto tondo.

Ulteriore obiezione sollevabile riguarda le possibili difficoltà pratiche ricollegate ad un 

simile  progetto.  Non  ci  si  vuole  nascondere  dietro  a  velleitarismi  utopistici  né  ad 

atteggiamenti semplicistici: non è di certo facile organizzare l’unificazione di quattro 

strutture  diverse  tra  loro,  con  differenti  organizzazioni.  Tuttavia,  la  recente  storia 

dimostra che non è impossibile: basti pensare al caso di ENPALS e INPDAP, accorpate 

all’INPS;  all’Ispesl,  accorpata  all’INAIL;  all’Agenzia  del  Territorio  incorporata 

nell’Agenzia delle  Entrate.  Appare significativo  che tutti  questi  accorpamenti  siano 

avvenuti con decreto legge. Ciò dimostra che quando ha voluto vincere le resistenze 

della burocrazia, il potere politico è intervenuto senz’alcun indugio, avendo ben chiaro 

l’obiettivo del miglioramento dell’efficienza della PA.

4.

Il modello dell’agenzia che qui si propone ricalca in buona parte quello già indicato dal  

D.Lgs. 300/’99, previsto per le Agenzie fiscali e più precisamente per l’Agenzia delle 

Entrate (artt. 59 e ss.).

Come già accade per esse, dunque, più precisamente in analogia con quanto previsto 

dall’art.  59  D.Lgs.  300/’99,  l’Agenzia  Unica  del  Lavoro  stipulerebbe  un’apposita 

convenzione con il proprio Ministro di riferimento, nella quale si andrebbero a fissare 

gli  obiettivi  specifici  in materia di prevenzione, informazione e vigilanza sul lavoro, 

nonché le risorse disponibili per realizzarli, prevedendosi altresì le necessarie forme di 

controllo e verifica da parte del Ministero.

I servizi che un Ente simile dovrebbe erogare non dovrebbero essere limitati soltanto 

all’attività ispettiva, anche per evitare che si possa innescare un perverso meccanismo 

teso all’irrogazione di sanzioni con finalità di autofinanziamento. Per questa ragione, 

l’Agenzia Unica del Lavoro dovrebbe anche essere affidataria di tutte le altre funzioni 

attualmente  svolte  dagli  Enti  interessati.  Ovviamente,  tali  funzioni  sarebbero  da 

ricondurre a Dipartimenti diversi del medesimo Ente.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Il finanziamento dell’Agenzia Unica del Lavoro, quindi, deriverebbe dai servizi previsti 

nella convenzione stipulata con il Ministero del Lavoro. Inoltre, analogamente a quanto 

disposto  dall’art.  70,  D.Lgs.  300/’99,  ulteriori  entrate  sarebbero  costituite  da 

finanziamenti  a  carico  dello  Stato  e  dai  corrispettivi  per  i  servizi  prestati  ad  altri 

soggetti per le prestazioni non in convenzione.

Per quanto riguarda il rapporto di lavoro del personale dipendente dell'Agenzia Unica 

del Lavoro, tenendo presente quanto dispone l’art. 71, D.Lgs. 300/’99, esso dovrebbe 

essere sottoposto alle norme del TU Pubblico Impiego.

Il presupposto essenziale per la nascita di un Ente simile è, comunque, una riforma 

“forte”  dell’art.  117 Cost.  nella  parte  in cui  ora prevede la competenza legislativa 

concorrente delle Regioni in materia di «tutela e sicurezza del lavoro»: si dovrebbe 

disporre l’abrogazione di tale inciso dal secondo comma della norma, introducendo la 

materia nel primo comma, tra quelle di competenza legislativa esclusiva dello Stato4, 

prevedendone anche l’esclusiva amministrazione statale.

Riguardo alla struttura territoriale di tale soggetto di diritto pubblico, naturalmente 

l’unificazione porterebbe alla chiusura di molte sedi esistenti e all’ottimizzazione delle 

risorse umane e strumentali a disposizione. Ferma restando l’autonomia organizzativa 

di un ente del genere, l’Agenzia Unica del Lavoro, come già fa l’Agenzia delle Entrate, 

potrebbe articolarsi in tre livelli di struttura: centrale, regionale e territoriale. Anzitutto 

vi  sarebbero alcune Direzioni  Centrali  dotate  di  vari  compiti:  garantire  l’attuazione 

della convenzione stipulata con il  Ministro del  Lavoro;  occuparsi  della gestione del 

personale; curare l’informazione al pubblico dei servizi svolti, etc.

Per  ogni  Regione,  poi,  dovrebbe  esistere  un’ulteriore  struttura,  ad  es.  in  grado  di 

gestire i ricorsi contro i provvedimenti adottati dagli uffici territoriali e con il compito di 

monitorare il raggiungimento degli obiettivi assegnati a livello territoriale.

Infine, per quanto riguarda il livello territoriale, sebbene si sia consapevoli della ferma 

volontà del potere politico di abolire le Provincie, considerata la mole di servizi che 

l’Agenzia  Unica  del  Lavoro  dovrebbe svolgere,  non  può non  costituirsi  un’ulteriore 

struttura,  il  cui  bacino di  riferimento dovrebbe comunque corrispondere alle attuali 

Provincie, considerando peraltro che, in alcune limitate e popolose realtà, potrebbero 

prevedersi più uffici territoriali (si pensi a Roma, Milano, Napoli).

4 Nella direzione di ricondurre le “norme generali per la tutela della salute, la sicurezza alimentare e la 
tutela e sicurezza del lavoro” nell’alveo della competenza legislativa esclusiva statale si muove il d.d.l. 
di revisione costituzionale presentato al Consiglio dei Ministri del 31 marzo u.s.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Tra le diverse funzioni attribuibili, un ruolo particolare può riconoscersi all’attività di 

informazione  sulla  normativa  in  materia  di  sicurezza  e  lavoro  (latamente  inteso, 

comprendendovi anche l’aspetto contributivo e assicurativo), da svolgersi attraverso 

gli  sportelli  URP,  nonché mediante gli  interpelli  previsti  dal  D.Lgs.  124,  ma anche 

tramite specifiche campagne effettuate sul territorio direttamente dai funzionari del 

Ministero nei  confronti  delle  aziende,  nel  corso di  specifici  incontri.  In  quest’ultimo 

caso, l’informazione assumerebbe altresì il ruolo di prevenzione e, qualora la novità 

normativa fosse accompagnata dall’ingresso di  specifiche sanzioni,  si  potrebbe poi 

prevedere una campagna ispettiva mirata alla verifica del rispetto delle norme, da 

affiancare alla ordinaria attività ispettiva.

In  tal  modo,  si  proseguirebbe  la  strada  inaugurata  dalla  Riforma  Biagi,  che  ha 

cambiato il volto dell’attività ispettiva, non considerandola più quale momento isolato 

e unicamente repressivo, bensì parte di un contesto più ampio, in cui l’ispettore può 

assumere  altre  vesti  in  aggiunta  a  quella  tradizionale  del  controllore,  ad  esempio 

quella di chi dà informazioni alle aziende in merito ad una corretta applicazione delle 

norme, al fine di evitare sanzioni.

5.

La  nascita  dell’Agenzia  Unica  del  Lavoro  rappresenterebbe  un  vero  e  proprio 

spartiacque,  occasione  di  una  radicale  riforma  del  sistema  sanzionatorio  che, 

anzitutto,  andrebbe  ripulito  dalle  stratificazioni  normative  seguitesi  nel  corso  dei 

decenni.

Andrebbe perciò proseguito il cammino avviato dalla Riforma Biagi, per modulare al 

meglio le sanzioni  garantendone l’efficacia dissuasiva ma evitando altresì  l’illusoria 

speranza che la previsione di un importo sanzionatorio alto sia di per sé garanzia di 

persuasione.  In  tal  senso,  un uso sapiente della  diffida obbligatoria  e un aumento 

graduale delle sanzioni, entrambi riconnessi alla presenza o meno di pregressi illeciti, 

appare uno strumento utile5.

A tale scopo, peraltro, diviene essenziale dotarsi di banche dati efficienti, in particolare 

di una banca dati nazionale ed unitaria, che dovrebbe coinvolgere l’Agenzia Unica del  

Lavoro e gli altri Enti coinvolti nella vigilanza sul lavoro (Guardia di Finanza e Agenzia 

5 Questo indirizzo dichiara di seguire il già citato d.d.l. approvato dal Consiglio dei Ministri il 12 marzo  
u.s., nella parte in cui delega il Governo a «rivedere il regime delle sanzioni, valorizzando gli istituti di  
tipo premiale, che tengano conto della natura sostanziale o formale della violazione e favoriscano 
l’immediata eliminazione degli effetti della condotta illecita (a parità di costo)».

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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delle  Entrate,  anzitutto).  Al  suo  interno  dovrebbe  esservi  l’elenco  delle  aziende 

ispezionate  e  delle  specifiche  risultanze  dell’attività  ispettiva  svolta,  facendo 

riferimento non soltanto alla ragione sociale del soggetto ispezionato, ma anche al 

responsabile aziendale, di diritto e/o di fatto, posto che molto di frequente accade che 

il titolare di un’azienda chiuda un’impresa per poi aprirne un’altra, al fine di proseguire 

la propria condotta illecita, ovvero ricorra ad un prestanome, per le medesime finalità. 

Uno strumento simile permetterebbe di programmare in maniera mirata le ispezioni, 

consentirebbe anche di graduare le sanzioni in relazione alla presenza o meno di una 

recidiva, permetterebbe finalmente l’applicazione di norme attualmente inapplicabili 

proprio per l’assenza di una banca dati unitaria,  come l’art.  14, D.Lgs. 81/’08, che 

prevede la sospensione dell’impresa anche nel caso di gravi e reiterate violazioni in 

materia di sicurezza. Inoltre, i  dati  relativi  ai lavoratori in nero o che percepiscono 

retribuzioni non registrate, dovrebbero essere condivisi telematicamente con gli enti 

locali, per gli effetti sulla quota municipale dell'IRPEF e, soprattutto, per evitare che 

questi lavoratori irregolari conseguano contributi e sostegni comunali in conseguenza 

del fittizio stato di disoccupati, cassaintegrati, etc. (si  pensi, ad es., agli assegni di 

sostegno alle famiglie, alle agevolazioni scolastiche, etc.)

Matteo Ariano

Funzionario ispettivo Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Approfondimento sugli aspetti relativi alla tutela della salute e sicurezza dei 

lavoratori

Nel nostro Paese, in difformità da tutti gli altri europei ed extra europei, il compito di 

vigilare sul rispetto delle leggi che tutelano la salute e la sicurezza dei lavoratori è 

affidato ad una molteplicità di amministrazioni pubbliche con compiti, prerogative ed 

organizzazione  molto  diversi.  In  tutto  il  mondo,  e  l'organizzazione  funzionale 

dell'agenzia  dell'ONU:  l'International  Labour  Organization ne  è  la  conferma,  i  temi 

anzidetti fanno parte della tutela dei diritti sociali dei cittadini. Così come nell'Unione 

Europea, queste tematiche rientrano nell'ambito dell'occupazione e degli affari sociali 

e non strettamente in quelle della  salute. Altro esempio di come il  tema è gestito 

dall'Unione  Europea  è  l'esistenza  dal  1975  della  Fondazione  europea  per  il 

miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro (EUROFOUND) che, in particolare, si 

occupa anche delle condizioni di lavoro, compresa l'organizzazione e gli orari di lavoro, 

la flessibilità, il controllo dei cambiamenti delle condizioni di lavoro.

Ma, mentre, per gli aspetti contrattuali, previdenziali e contributivi, nel nostro Paese le 

competenze sono suddivise tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INPS e 

l'INAIL,  tutti  organismi  statali,  unici,  con  organizzazione  centrale  e  periferica,  la 

materia  della  salute  e  sicurezza  negli  ambienti  di  lavoro  e  polverizzata  in  una 

moltitudine di Servizi  di prevenzione e sicurezza negli  ambienti di lavoro (SPSAL) e 

Servizi  impiantistici-antinfortunistici  (SIA),  facenti  parte  o  del  Servizio  sanitario 

nazionale istituito nel 1978 con la legge di riforma n. 833 o del sistema delle  ARPA 

(Agenzie  per  la  protezione  dell'ambiente),  a  cui  sono  state  trasferite  le  funzioni 

“ambientali” dopo il referendum del 18 aprile 1993.

Tale suddivisione è dovuta alla previsione costituzionale contenuta nel terzo comma 

dell'articolo 117, nel quale si prevede la potestà legislativa concorrente tra lo Stato e 

le  Regioni  o  Province  autonome,  mentre  nel  successivo  articolo  118,  si  prevede 

l'esclusiva  gestione  amministrativa  delle  materie  concorrenti.  A  tali  organi  sono 

attribuiti,  in  via  pressoché  esclusiva,  le  competenze  generali  in  tutti  gli  ambiti 

produttivi.

Sull'inorganicità  costituzionale  dell'attuale  sistema si  è scritto  e discusso molto.  In 

particolare,  si  sono pronunciate  le  varie  “Commissioni parlamentari  d'inchiesta  sul 

fenomeno degli  infortuni  sul  lavoro  con  particolare  riguardo alle  cosiddette  “morti 

bianche”” (Lama 1988, Smuraglia 1994, Tofani 2005, 2006 e 2008) , in modo uniforme 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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in  tutte  le  sue  edizioni,  esprimendo  pareri  negativi  sulla  situazione  attuale. 

Sicuramente  emergerà  anche  con  quella  appena istituita  il  4  dicembre  scorso,  su 

iniziativa del senatore Felice Casson.

Solo nel nostro Paese, come già detto in premessa, la materia della tutela della salute 

e della sicurezza dei lavoratori è considerata un tema prettamente sanitario e perciò 

afferente  alla  sfera  delle  competenze  del  Servizio  sanitario  nazionale.  Da  questo 

modello organizzativo ne consegue che in ciascuna delle 140 Aziende sanitarie locali, 

all'interno  del  rispettivo  Dipartimento  di  prevenzione,  esiste  o  dovrebbe  esistere 

(perché obbligatoriamente previsto dalla legge), uno SPSAL. La stessa situazione si 

realizza per i SIA con la differenza che il numero è leggermente minore, poiché vi sono 

Regioni dove le competenze trasferite all'ARPA hanno ricompreso anche quelle relative 

alle funzioni dei SIA. In questo caso, tale numero coincide con gli ambiti provinciali: 

110.

Se teoricamente  tutti  questi  organismi  di  controllo  sono tenuti  ad  uniformarsi  alle 

previsioni  legislative  e  pertanto  dovrebbe  essere  garantita  l'uniformità  dell'azione 

istituzionale, in pratica ciò non accade per molteplici ragioni, la prima delle quali è 

proprio  riconducibile  alla  gestione  separata  di  tutto  il  complesso  organizzativo 

esistente, generando abnormi differenze operative che spesso ci concretizzano anche 

in applicazioni difformi, quando non distorte, delle leggi che sono tenute a rispettare e 

far rispettare.

Questi aspetti critici emergono chiaramente dai dati pubblicati negli ultimi anni dalla 

Conferenza delle Regioni e delle Province autonome che evidenziano la scarsa o nulla 

attività  ispettiva  prodotta  rispetto  alla  quantità  di  personale  avente  qualifica  di 

ufficiale di polizia giudiziaria. Gli stessi dati non evidenziano con sufficiente organicità 

e precisione le attività svolte per la promozione della cultura della salute e sicurezza 

negli  ambienti  di  lavoro.  Tema senza  dubbio  di  enorme valore  sociale,  a  cui  pare 

effettivamente sembra essere orientata prioritariamente tutta l'azione degli SPSAL e 

dei  SIA che sono, e restano, innanzitutto organismi a cui  la legislazione attuale ha 

affidato il compito del controllo.

Le  risorse  umane,  strumentali  e  tecniche  in  possesso  di  tutte  le  amministrazioni 

coinvolte nel presente progetto di legge, sono molto spesso di primissima qualità per 

quanto  attiene  alle  capacità  o  alle  potenzialità  inespresse.  A  ciò  si  aggiunge  la 

notevole disparità territoriale con cui i  diversi esempi di eccellenze si manifestano. 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Spesso queste sono in grado di elaborare proposte operative, quali: linee guida, buone 

prassi o criteri interpretativi della attuale legislazione, non sempre comprensibile al 

tessuto imprenditoriale caratteristico del nostro Paese. Ma queste attività, meritorie, 

essendo già di competenza di organismi nazionali, quali l'INAIL o i tre, tra Comitati o 

Commissione previsti dagli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

rappresentano un superfluo impiego di energie, che potrebbero, e dovrebbero, essere 

utilizzate per le carenti attività ispettive descritte, non potendo essere svolte da altre 

pubbliche  amministrazioni.  Inoltre,  queste  iniziative  troverebbero  ben  altra 

valorizzazione, diffusione territoriale ed economicità di realizzazione, nonché ricchezza 

di mezzi disponibili, se fossero ricondotte nell'alveo degli organismi già esistenti che 

considerano  già  tutte  le  molteplici  caratteristiche  del  panorama  produttivo  e 

territoriale del nostro Paese.

Questo complesso e fin troppo articolato numero di organismi con competenze simili, 

sovrapponibili e ridondanti, va snellito, razionalizzato e potenziato, sia per renderlo più 

efficiente ed uniforme, che per offrire certezza nell'applicazione delle norme a tutti i 

destinatari delle stesse, offrendo un motivo di sviluppo per il Paese e di garanzia di 

qualificata  occupazione  per  i  professionisti  coinvolti,  che  devono  essere  anche 

adeguati nella tipologia e nella quantità rispetto ai complessi temi su cui esercitare 

l'azione istituzionale della istituenda Agenzia Unica del Lavoro.

Con questo progetto legge non ci si propone il ritorno alla situazione ante 1978, con la  

restaurazione in una forma più “moderna” dell'Ente Nazionale Prevenzione Infortuni 

(ENPI),  dell'Associazione  Nazionale  Controllo  della  Combustione  (ANCC)  e 

dell'Ispettorato del  Lavoro, che pure hanno prodotto esempi di  qualificata gestione 

professionale dei problemi in discussione. Ci si  vuole, invece, uniformare ai migliori 

esempi europei ed extra europei, di gestione moderna ed univoca degli aspetti della 

salute,  sicurezza e  dei  diritti  contrattuali,  previdenziali  e  contributivi  dei  lavoratori 

anche  per  evitare  la  paradossale  rappresentatività  del  nostro  Paese  presso  gli 

organismi europei deputati a gestire i temi della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro,  

attualmente  demandata  al  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali:  l'agenzia 

europea per la sicurezza e la salute sul lavoro e i comitati della Commissione europea: 

consultivo  per  la  sicurezza  e  la  salute  sul  lavoro  (CCSS);  scientifico  per  il  limiti 

dell'esposizione professionale (SCOEL); ispettori del lavoro (SLIC).

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Tale  unica  rappresentatività  è  richiesta  dall'Unione  Europea,  quale  normale 

svolgimento dei  compiti  affidati  ad ogni Paese che,  essendo unitario,  non può che 

riflettersi  sulla  sua  rappresentanza.  Non  sarebbe  concepibile,  infatti,  che  a 

rappresentare la politica di questi temi ci fosse una persona per ciascun organismo 

coinvolto: oltre 250, nella peggiore delle ipotesi, o 20 (1 per ciascuna Regione), nella 

migliore  delle  ipotesi.  La  situazione  legislativamente  paradossale  riguarda  le 

competenze residuali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali rispetto a quelle 

del Servizio sanitario nazionale e delle ARPA.

Un ulteriore obiettivo del progetto di legge è quello di ricondurre alla gestione unitaria 

dell'Agenzia  Unica  del  Lavoro,  tutte  le  competenze  frazionate  in  tema di  salute  e 

sicurezza nei luoghi di lavoro già assegnate al Ministero della salute, al Ministero dello 

sviluppo economico, Al Ministero della difesa per la parte di competenza sui compiti  

delle Capitanerie di porto in merito alla navigazione civile.

In  definitiva,  all'Agenzia  Unica  del  Lavoro  dovrebbero  essere  ricondotte  in  modo 

esclusivo, le attuali competenze già assegnate al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, al Servizio sanitario nazionale, al sistema delle ARPA, alle Regioni direttamente 

o alle Province, in quelle Regioni che hanno delegato le stesse, e pertanto sarebbero 

dell'Agenzia Unica del Lavoro anche i compiti già assegnati ad organismi regionali o 

statali relativi a:

• porti e navigazione delle navi mercantili e da pesca;

• industrie estrattive a cielo aperto o sotterranee, torbiere;

• acque minerali e termali;

• radiazioni ionizzanti in ambito sanitario.

L'Agenzia Unica del Lavoro così definita, esercitando i compiti già assegnati ad altri 

organi  pubblici,  statali  o locali,  riunirebbe in un unico soggetto una molteplicità  di 

funzioni  che attualmente sono sovrapponibili  con alcune di  quelle  già presenti  nel 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali: il riferimento politico della sua gestione. 

Per  tale  ragione,  si  intende lasciare  nell'organizzazione di  questo  Ministero solo la 

struttura  strettamente  funzionale  ai  compiti  ad  esso  assegnato,  trasferendo 

nell'Agenzia Unica del  Lavoro tutte le risorse e le funzioni  relative ai  compiti  della 

stessa. Tali aspetti riguardano la Direzione generale dell'attività ispettiva, le divisioni II 

e VI della Direzione generale delle relazioni industriali  e dei rapporti  di lavoro. Una 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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analisi dettagliata delle funzioni e quindi delle risorse da trasferire, troppo lunga per 

essere affrontata in questa sede, andrà effettuata in occasione della redazione del 

regolamento dell'Agenzia Unica del Lavoro e della stipulazione dell'accordo di servizio. 

Ovviamente,  l'obiettivo  fondamentale  da  raggiungere  è  la  non  ridondanza  di  tali 

risorse e compiti.

In termini generali, i principali compiti specifici dell'Agenzia Unica del Lavoro, sono ben 

delineati negli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. I compiti che 

deriveranno dal complesso delle modifiche legislative indicate nel progetto di legge, 

renderanno ancora più completa la personalità dell'Agenzia Unica del Lavoro e i sui 

scopi,  la cui  descrizione è di  così  ampia portata da non poter essere affrontata in 

questa relazione introduttiva.

Massimo Peca

Funzionario ispettivo Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Progetto di legge istitutivo dell’agenzia unica del lavoro

Articolo 1.

All’interno del Capo X, Titolo IV, del D.Lgs.30 luglio 1999 n. 300, dopo l’articolo 47, è 

introdotta  la  “Sezione  II”,  denominata  “agenzia  unica  del  lavoro”,  composta  dai 

seguenti articoli:

Articolo 47 bis - istituzione dell’agenzia unica del lavoro.

1. E’ istituita l’agenzia unica del lavoro.

2.  L’agenzia  unica  del  lavoro,  quale  struttura  che  svolge  attività  a  carattere 

tecnico-operativo di interesse nazionale, è posta sotto l’alta vigilanza del ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, che la esercita nelle forme e secondo le modalità 

previste dal presente Decreto Legislativo.

3. La costituzione dell’agenzia persegue le finalità di cui all’articolo 1, comma 7 e 8, 

L.  24  dicembre  2007,  n.  247,  ferma  restando  la  possibilità,  per  il  Governo,  di 

riquantificare il risparmio finanziario da conseguire.

4. L’agenzia ha personalità giuridica di diritto pubblico.

5. In conformità con le disposizioni del presente decreto legislativo e del rispettivo 

statuto,  l’agenzia  ha  autonomia  regolamentare,  amministrativa,  patrimoniale, 

organizzativa, contabile e finanziaria.

6. L’agenzia opera nell'esercizio delle funzioni pubbliche ad essa affidate in base ai 

principi di legalità, imparzialità e trasparenza, con criteri di efficienza, economicità 

ed efficacia nel perseguimento della rispettiva missione.

7. L'agenzia, in quanto risultante dall’accorpamento di Ministero del lavoro, INPS e 

delle  pubbliche  amministrazioni  o  parti  di  esse  come  descritte  nel  successivo 

articolo 2,  ne svolge le relative  funzioni. Ad essa sono trasferiti i relativi rapporti 

giuridici,  poteri  e  competenze  che  sono  esercitate  secondo  la  disciplina 

dell'organizzazione interna dell’agenzia.

8. In fase di prima applicazione il ministro del lavoro stabilisce con decreto i servizi 

da trasferire alla competenza dell'agenzia.

Articolo 47 ter - disciplina e struttura.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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1. L’agenzia è regolata dal presente decreto legislativo, nonché dal relativo statuto, 

deliberato dal comitato di gestione ed approvato con le modalità di cui all'articolo 

47 undecies dal ministro del lavoro.

2.  Lo  statuto  disciplina  le  competenze  degli  organi  di  direzione  dell'agenzia, 

istituendo inoltre apposite strutture di controllo interno, e reca principi generali in 

ordine  alla  organizzazione  ed  al  funzionamento  dell'agenzia,  prevedendo  forme 

adeguate di consultazione con le organizzazioni sindacali.

3.  L'articolazione  degli  uffici,  a  livello  centrale  e  periferico,  è  stabilita  con 

disposizioni  interne che si  conformano alle  esigenze della  conduzione aziendale 

favorendo il decentramento delle responsabilità operative, la semplificazione dei 

rapporti  con  i  cittadini  e  il  soddisfacimento  delle  necessità  degli  utenti  meglio 

compatibile con i criteri di economicità e di efficienza dei servizi.

Articolo 47 quater – organi.

1. Sono organi dell’agenzia:

a) il direttore dell'agenzia, scelto in base a criteri di alta professionalità, di capacità 

manageriale e di qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni attinenti al settore 

operativo dell'agenzia;

b)  il  comitato  direttivo,  composto da un numero massimo di  sei  membri  e  dal 

direttore dell'agenzia, che lo presiede;

c) il collegio dei revisori dei conti.

2.  Il  direttore  è  nominato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  previa 

deliberazione del consiglio dei ministri, su proposta del ministro del lavoro, sentita 

la  conferenza  unificata  Stato-regioni-autonomie  locali.  L'incarico  ha  la  durata 

massima di cinque anni, è rinnovabile ed è incompatibile con altri rapporti di lavoro 

subordinato e con qualsiasi altra attività professionale pubblica o privata.

3. Il  comitato direttivo è nominato per la durata di cinque anni con decreto del 

Presidente  della  Repubblica  previa  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri,  su 

proposta del ministro del lavoro. Metà dei  componenti possono essere scelti  fra 

dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche  dotati  di  qualificata  competenza  nei 

settori in cui opera l'agenzia. Gli altri membri sono scelti fra i dirigenti dei principali 

settori dell'agenzia.

4.  Il  collegio  dei  revisori  dei  conti  è  composto  dal  presidente,  da  due  membri 

effettivi  e  due  supplenti  iscritti  al  registro  dei  revisori  contabili,  nominati  con 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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decreto del ministro delle finanze di concerto con il ministro del tesoro, del bilancio 

e  della  programmazione  economica.  I  revisori  durano  in  carica  cinque  anni  e 

possono essere confermati una sola volta. Il collegio dei revisori dei conti esercita 

le funzioni di cui all'articolo 2403 del codice civile, in quanto applicabile.

5. I componenti del comitato direttivo non possono svolgere attività professionale, 

ne’  essere  amministratori  o  dipendenti  di  società  o  imprese,  nei  settori  di 

intervento dell'agenzia.

6. I compensi dei componenti degli organi collegiali sono stabiliti con decreto del 

ministro  del  lavoro,  di  concerto  con  il  ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 

programmazione economica e sono posti a carico del bilancio dell'agenzia.

Articolo 47 quinquies - compiti del direttore e del comitato direttivo.

1. Il direttore rappresenta l'agenzia e la dirige, emanando tutti i provvedimenti che 

non siano attribuiti,  in  base alle  norme del  presente decreto legislativo o dello 

statuto, ad altri organi.

2.  Il  comitato  direttivo  delibera,  su  proposta  del  presidente,  lo  statuto,  i 

regolamenti  e  gli  altri  atti  di  carattere  generale  che  regolano il  funzionamento 

dell'agenzia,  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi,  i  piani  aziendali  e  le  spese  che 

impegnino il  bilancio dell'agenzia,  anche se ripartite in  più esercizi,  per importi 

superiori al limite fissato dallo statuto. Il direttore sottopone alla valutazione del 

comitato  direttivo  le  scelte  strategiche  aziendali  e  le  nomine  dei  dirigenti 

responsabili delle strutture di vertice a livello centrale e periferico.

 Articolo 47 sexies - commissariamento.

1. Nei casi di gravi inosservanze degli obblighi sanciti nella convenzione, di risultati 

particolarmente  negativi  della  gestione,  di  manifesta  impossibilità  di 

funzionamento  degli  organi  di  vertice  dell'agenzia  o  per  altre  gravi  ragioni  di 

interesse pubblico, con decreto dei presidente del consiglio dei ministri su proposta 

del ministro del lavoro può essere nominato un commissario straordinario, il quale 

assume  i  poteri,  previsti  dal  presente  decreto  legislativo  e  dallo  statuto 

dell’agenzia, del  direttore del comitato direttivo dell'agenzia. Per i  compensi del 

commissario  straordinario  si  applicano  le  disposizioni  dell'articolo  47  quater, 

comma 6.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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2. La nomina è disposta per il periodo di un anno e può essere prorogata per non 

oltre sei mesi. A conclusione dell'incarico del commissario sono nominati il direttore 

e il comitato direttivo subentranti.

 Articolo 47 septies – finanziamenti.

1. Le entrate dell’agenzia sono costituite da:

a)  i  finanziamenti  erogati  in  base  alle  disposizioni  dell'articolo  47  undecies del 

presente decreto legislativo, a carico del bilancio dello Stato;

b)  i  corrispettivi  per  i  servizi  prestati  a  soggetti  pubblici  o  privati,  incluse  le 

amministrazioni statali per le prestazioni che non rientrano nella convenzione di cui 

all'articolo 47 undecies;

c) altri proventi patrimoniali e di gestione.

2. I finanziamenti di cui al comma 1, lettera a), sono determinati in modo da tenere 

conto  dell'incremento  dei  livelli  di  adempimento  alle  norme  in  materia 

previdenziale  e  assicurativa  e  del  recupero  di  gettito  nella  lotta  all’evasione 

contributiva e assicurativa. I finanziamenti sono accreditati all’agenzia su apposita 

contabilità speciale soggetta ai vincoli del sistema di tesoreria unica.

3. L’agenzia, che può stipulare convenzioni con aziende di credito per la gestione 

del servizio di tesoreria, non ha facoltà di accendere mutui, né di contrarre alcuna 

forma di indebitamento, fatta eccezione per le anticipazioni di cassa previste nelle 

convenzioni per la gestione del servizio di tesoreria.

4. In sede di prima attuazione i finanziamenti di cui alla lettera a) del comma 1 

sono determinati  sulla  base delle assegnazioni  di  bilancio iscritte nello  stato di 

previsione  del  ministero  del  lavoro  destinate  all'espletamento  delle  funzioni 

trasferite all’agenzia.

5. Il  comitato direttivo delibera il regolamento di contabilità, che è sottoposto al 

ministro del lavoro secondo le disposizioni dell'articolo 47 undecies. Il regolamento 

si  conforma,  nel  rispetto  delle  disposizioni  generali  in  materia  di  contabilità 

pubblica e anche prevedendo apposite note di raccordo della contabilità aziendale, 

ai principi desumibili dagli articoli 2423 e seguenti del codice civile.

6. L’agenzia non può impegnare o erogare spese eccedenti le entrate. I piani di 

investimento e gli  impegni  a carattere pluriennale devono conformarsi  al  limite 

costituito  dalle  risorse  finanziarie  stabilite  dalla  legge  finanziaria  e  dalle  altre 

entrate proprie delle agenzie fiscali.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.

20



AGENZIA DEL LAVORO – UNA PROPOSTA DI RIFORMA *

Articolo 47 octies – organizzazione.

1. Il rapporto di lavoro del personale dipendente dell’agenzia è disciplinato dalla 

contrattazione collettiva e dalle leggi che regolano il rapporto di lavoro privato, in 

conformità delle norme del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni  ed  integrazioni,  anche  per  quanto  attiene  alla  definizione  del 

comparto di contrattazione.

2. Al fine di garantire l'imparzialità e il buon andamento nell'esercizio della funzione 

pubblica  assegnata  all’agenzia,  con  regolamento  da  emanare  entro  sei  mesi 

dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto  legislativo,  ai  sensi  dell'articolo  17, 

comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate disposizioni idonee a 

garantire l'indipendenza e l'autonomia tecnica del personale.

3.  Il  regolamento  di  amministrazione  è  deliberato,  su  proposta  del  direttore 

dell'agenzia, dal comitato di gestione ed è sottoposto al ministro vigilante secondo 

le  disposizioni  dell'articolo  47  undecies del  presente  decreto  legislativo.  In 

particolare esso,  in  conformità con i  principi  contenuti  nel  decreto legislativo 3 

febbraio 1993, n.29, e successive modificazioni ed integrazioni:

a) disciplina l'organizzazione e il funzionamento dell'agenzia;

b) detta le norme per l'assunzione del personale dell'agenzia, per l'aggiornamento 

e per la formazione professionale;

c) fissa le dotazioni organiche complessive del personale dipendente dall'agenzia;

d) determina le regole per l'accesso alla dirigenza.

 Articolo 47 nonies - rappresentanza in giudizio.

1.  L’agenzia  può  avvalersi  del  patrocinio  dell'Avvocatura  dello  Stato,  ai  sensi 

dell'articolo 43 del  testo unico approvato con regio decreto 30 ottobre 1933, n. 

1611,  e  successive  modificazioni,  con  esclusione  delle  controversie  di  cui 

all’articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689, per le quali ha capacità di 

stare in giudizio.

Articolo 47 decies - rapporti tra Ministro e agenzia.

1.  Il  ministro  del  lavoro, dopo  l'approvazione  da  parte  del  Parlamento  del 

documento di economia e finanza ed in coerenza con i vincoli e gli obiettivi stabiliti  

in  tale  documento,  determina  annualmente,  e  comunque  entro  il  mese  di 

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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settembre, con un proprio atto di indirizzo e per un periodo almeno triennale, gli 

sviluppi della politica in materia di lavoro, ossia di previdenza, assistenza, sicurezza 

e tutela sul lavoro, le linee generali e gli obiettivi della gestione previdenziale, le 

grandezze  finanziarie  e  le  altre  condizioni  nelle  quali  si  sviluppa  l'attività 

dell’agenzia. Il documento di indirizzo è trasmesso al Parlamento.

2.  Il  ministro  e  l’agenzia,  sulla  base  del  documento  di  indirizzo,  stipulano  una 

convenzione triennale, con adeguamento annuale per ciascun esercizio finanziario, 

con la quale sono fissati:

 a) i servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere;

 b) le direttive generali sui criteri della gestione ed i vincoli da rispettare;

 c) le strategie per il miglioramento;

 d) le risorse disponibili;

 e)  gli  indicatori  ed  i  parametri  in  base  ai  quali  misurare  l'andamento  della 

gestione.

3. La convenzione prevede, inoltre:

 a) le modalità di verifica dei risultati di gestione;

 b) le disposizioni necessarie per assicurare al ministero la conoscenza dei fattori 

gestionali interni all’agenzia, quali l'organizzazione, i processi e l'uso delle risorse. 

Le informazioni devono essere assunte in forma organizzata e sistematica ed esser 

tali da consentire una appropriata valutazione dell'attività volta dall'agenzia;

 c)  le  modalità  di  vigilanza  sull'operato  dell'agenzia  sotto  il  profilo  della 

trasparenza, dell'imparzialità e della correttezza nell'applicazione delle norme, con 

particolare riguardo ai rapporti con imprese e lavoratori.

4. Nella convenzione sono stabiliti, nei limiti delle risorse stanziate su tre capitoli 

che vanno a comporre una unità previsionale di  base per ciascuna agenzia,  gli 

importi che sono trasferiti, distinti per:

 a) gli oneri di gestione calcolati, per le diverse attività svolte dall’agenzia, sulla 

base di una efficiente conduzione aziendale e dei vincoli  di servizio imposti  per 

esigenze di carattere generale;

 b) le spese di investimento necessarie per realizzare i miglioramenti programmati;

 c) la quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiettivi della gestione 

e graduata in modo da tenere conto del miglioramento dei risultati complessivi e 

del recupero di gettito nella lotta all'evasione effettivamente conseguiti.

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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Articolo 47 undecies - deliberazioni.

1. Le deliberazioni del comitato di gestione relative agli statuti, ai regolamenti e 

agli atti  di carattere generale, individuati nella convenzione di cui all'articolo 47 

decies,  che  regolano  il  funzionamento  dell’agenzia  sono  trasmesse,  per 

l'approvazione, al ministro del lavoro e delle politiche sociali. L'approvazione può 

essere negata per ragioni di legittimità o di merito. Le deliberazioni si intendono 

approvate ove nei  quarantacinque giorni  dalla ricezione delle stesse non venga 

emanato  alcun  provvedimento  ovvero  non  vengano  chiesti  chiarimenti  o 

documentazione integrativa; in tale ultima ipotesi il termine per l'approvazione è 

interrotto sino a che non pervengono gli elementi richiesti. Per l’approvazione dei 

bilanci e dei piani pluriennali di investimento si applicano le disposizioni del decreto 

del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439.

2. Fermi i controlli sui risultati e quanto previsto dal comma precedente, gli altri atti  

di gestione dell’agenzia non sono sottoposti a controllo ministeriale preventivo.

Articolo 2.

1. Sono attribuiti all'agenzia i compiti già previsti dagli articoli dal 5 al 13 del D.Lgs.9 

aprile 2008, n. 81. Limitatamente al citato articolo 10, restano ferme le attribuzioni 

previste  per  gli  organismi  paritetici  e  gli  enti  di  patronato.  Sono  inoltre  attribuiti 

all’agenzia funzioni, prerogative e poteri esercitati dagli organi periferici previsti dal 

D.P.R. 19 marzo 1955, n. 520, nonché quanto previsto nel D.P.R. 30 giugno 1965, n.  

1124.

2.  Sono trasferite  all'agenzia  tutte  le  competenze  inerenti  la  tutela  della  salute  e 

sicurezza nei luoghi di lavoro attribuite alla Conferenza permanente per i rapporti tra 

lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano nelle sue articolazioni 

funzionali.

3. L’agenzia esercita le funzioni inerenti la normativa in materia di salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro, previste dai seguenti provvedimenti normativi:

a) D.Lgs. 27 luglio 1999, n. 271 e n. 272;

b) D.Lgs.17 agosto 1999, n. 298;

c) R.D. 29 luglio 1927, n. 1443;

d) D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 2;

e) D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616;

f) D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490;

* Ai sensi della circolare del MLPS del 18 marzo 2004, le considerazioni contenute nel presente scritto 
sono frutto  esclusivo del  pensiero  dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo  per 
l’Amministrazione di appartenenza.
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g) D.P.R. 9 aprile 1959, n. 128;

h) D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 624;

i) D.P.R.19 marzo 1956, n. 302;

j) D.Lgs. 1 dicembre 2009, n. 179;

k)  artt.  6 e 13 del  D.Lgs.  4 dicembre 1992, n.  475,  comprese tutte le  altre 

funzioni in essi descritti;

l) D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 230;

m) D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 17;

n) D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151;

o) D.P.R. 22 ottobre 2001, n. 462.

4.  In  attesa  del  riordino  funzionale  ed  organizzativo  delle  forze  di  polizia,  resta 

invariato quanto previsto per il Comando Carabinieri per la tutela del lavoro di cui al 

D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66. Le dipendenze funzionali sono trasferite all'agenzia.

5.  Si  intendono  riferite  all'agenzia  le  disposizioni  legislative  o  regolamentari  che 

citano:

a) l’ispettorato del lavoro, le direzioni regionali, interregionali o territoriali del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali;

b) l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro;

c) l'Istituto di previdenza per il settore marittimo;

d) l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro;

e)  i  Servizi  di  Prevenzione  e  Sicurezza  negli  Ambienti  di  Lavoro,  comunque 

denominati dalla rispettiva legislazione regionale;

f) i Servizi Impiantistici Antinfortunistici, comunque denominati dalla rispettiva 

legislazione regionale;

g) gli organi previsti dagli articoli 5, 6, 7 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81.

6.  La  necessità  della  permanenza  e  la  composizione  delle  eventuali  commissioni, 

comitati  ed  organismi  similari  presenti  o  previste  nelle  amministrazioni  di  cui  al 

comma 6, sono definite dall'agenzia con apposito regolamento.

Articolo 3.

1. Dalla data di  entrata in vigore della presente legge, sono apportate le seguenti 

modifiche normative:
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a)  all'articolo  28,  comma 1,  lettera c),  del  D.Lgs.  30 luglio  1999,  n.  300,  le 

parole: “area chimica, sicurezza mineraria” sono sostituite dalle seguenti: “area 

chimica, sicurezza ambientale mineraria”;

b)  all'articolo  46,  comma  1,  lettera  d),  del  medesimo  D.Lgs.  le  parole: 

“condizioni di sicurezza nei posti di lavoro; profili di sicurezza dell'impiego sul 

lavoro  di  macchine,  impianti  e  prodotti  industriali,  con  esclusione  di  quelli 

destinati ad attività sanitarie e ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale” 

sono sostituite dalle seguenti: “tutela della salute e delle sicurezza nei luoghi di 

lavoro, con l'esclusione dell'impiego dei mezzi di circolazione stradale”;

c) all'articolo 47-bis, comma 2 del medesimo D.Lgs. sono soppresse le parole: 

“di tutela della salute nei luoghi di lavoro”;

d) all'articolo 47-ter, comma 1, lettera b) del medesimo D.Lgs. sono soppresse 

le parole: “ tutela della salute nei luoghi di lavoro”;

e) all'articolo 2, comma 1, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, le parole: “2) 

la prevenzione della malattie e degli infortuni in ogni ambito di vita e di lavoro”, 

sono sostituite dalle seguenti: “2) la prevenzione delle malattie e degli infortuni 

negli  ambiti  di  vita,  escluso  quello  del  lavoro;  la  lettera  b)  del  comma 2  è 

soppressa.

f)  all'articolo  6,  lettera  m)  della  medesima  legge  è  soppressa  la  parola: 

“generale”;

g) all'articolo 7 della medesima legge è soppressa la lettera c);

h)  all'articolo  9  della  medesima  legge  dopo  le  parole:  “connesso  alla  loro 

presenza  nell'ambiente”  sono  aggiunte  le  seguenti:  “in  stretta  sinergia  con 

l'Istituto  superiore  per  la  protezione  e  la  ricerca  ambientale  e  con  l'agenzia 

unica  del  lavoro,  evitando  la  duplicazione  delle  funzioni  e/o  dei  risultati  da 

conseguire tramite appositi programmi di lavoro congiunti;

i) all'articolo 14 della medesima legge è soppressa la lettera f);

l) l’articolo 20 della medesima legge è sostituito dal seguente: “Le attività di 

prevenzione  comprendono:  a)  l'esercizio  delle  attività  delegate  ai  sensi  del 

primo comma, lettere a), b), d) ed e) dell'articolo 7”; b) la profilassi degli eventi 

morbosi,  attraverso l'adozione delle misure idonee a prevenirne l'insorgenza, 

con esclusivo riferimento agli ambienti di vita.

2.  Sono  demandate  alle  Agenzie  regionali  per  la  protezione  dell'ambiente:  a)  la 

formulazione di mappe di rischio con l'obbligo per le aziende di comunicare solo ad 
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esse le sostanze presenti nel ciclo produttivo e le loro caratteristiche tossicologiche ed 

i possibili effetti sull'uomo e sull'ambiente; b) la verifica, secondo le modalità previste 

dalle leggi e dai regolamenti, della compatibilità dei piani urbanistici e dei progetti di  

insediamenti  industriali  e di  attività produttive in genere con le esigenze di  tutela 

dell'ambiente  sotto  il  profilo  igienico-sanitario  e  di  difesa  della  salute  della 

popolazione.

3.  Nell'esercizio  delle  funzioni  attribuite  alle  Agenzie  regionali  per  la  protezione 

dell'ambiente, esse si avvalgono delle unità sanitarie locali.”

4. All'articolo 22, lettera a) della medesima legge sono soppresse le parole: “e per la 

prevenzione  degli  infortuni  sul  lavoro  e  delle  malattie  professionali”,  mentre  alla 

lettera c) sono soppresse le parole “e di igiene e medicina del lavoro”.

5.  L'ultima  alinea  del  comma 2  dell'articolo  3  del  D.Lgs.  9  aprile  2008,  n.  81,  è 

sostituita dalla seguente: “L’agenzia unica del lavoro provvede ad elaborare le buone 

prassi necessarie a consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente 

decreto della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui al 

decreto  legislativo  27  luglio  1999,  n.  271,  in  ambito  portuale,  di  cui  al  decreto 

legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da pesca, di cui al decreto 

legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e l'armonizzazione delle disposizioni tecniche di cui 

ai  titoli  dal  II  al  XII  del  medesimo  decreto  con  la  disciplina  in  tema  di  trasporto 

ferroviario  contenuta  nella  legge  26  aprile  1974,  n.  191,  e  relativi  decreti  di 

attuazione”.

6.  Dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  sono abrogate  le  seguenti 

disposizioni normative:

a) articolo 21, L. 23 dicembre 1978, n. 833;

b) articolo 3, comma 3, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81;

c) articolo 27, ultimo comma, D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616;

d) L. 26 aprile 1974, n. 191;

e) articolo 1, comma 2 del D.M. 15 luglio 2003, n. 388.

Articolo 4.

Conseguentemente all’entrata in vigore della presente legge, gli articoli 47 bis, 47 ter,  

47 quater, del Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300, divengono rispettivamente 

47 duodecies, terdecies, quattuordecies.
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